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sca ri, ad incoronare im pera­
tore M ichele Paleologo in un 
a Teodora di lui m oglie. I 
rimorsi che g l’ ispirò que­
st’ azione lo determinarono 
pochi giorni dopo ad abban­
donar la sua Sede per rin­
chiudersi in un monastero.
Sul costante di lui rifiuto a  ritornarvi , ed anche di spie­
gare i motivi del suo recesso , i vescovi raccolti in sinodo 
gli fecero intimare di dar P atto  di sua abdicazione. E g li
lo d iede, ma l’ im peratore volle inoltre che fosse deposto, 
e lo fu sovra pretesti che rivoltarono gran numero di per­
sone, lo che occasionò uno scism a tra i G reci.

stantinopoli che non ebbero 
che il sem plice titolo. V eg- 
gasi la continuazione in du 
C h an ge (Stor. di Costant. 
lib . V II. n.° i r .  e nel V oi. 
III. dell’  Oriens C/irist. del 
le Q u ien ).

C V III. NICEFORO  II.

1260. N IC E F O R O , vescovo di E feso, venne sostituito 
al patriarca Arsenio in un Concilio tenuto a Lam psaco 
l’ anno 1360. E gli avea suggerito i pretesti che servirono 
alla deposizione di Arsenio. A lla  sua elezione si opposero 
tre vescovi, i quali preferirono piuttosto di abdicare di 
quello che acconsentir';. M algrado questo reclam o e quello 
del popolo cui rincresceva la deposizione del suo pastore, 
fu dall’ imperatore posto Niceforo sulla Cattedra di Nicea. 
Ma poco dopo disgustato dal soggiorno di Nicea pegli 
affronti che riceveva, abbandonò questa città scuotendo la 
polvere de"'suoi p ied i, e si ritirò presso l’ imperatore a 
Selym b ria , nella speranza di entrar trionfante con essolui 
a Costantinopoli, eli cui si disponeva al conquisto, e di 
stabilirvi la sua Sede. Questo principe essendo stato ob­
bligato di passare in Asia venne accom pagnato da N ice­
foro , il quale fece recar da E feso , sua prima S e d e , le 
grandi ricchezze eh’  egli aveavi lasciato sin allora. Ma non 
ebbe il tempo di goderne, essendo morto in pochi dì da 
m alattia verso la fine dello stesso anno 1260, non avendo 
tenuta la Sede patriarcale più che 10 mesi. Una gran par« 
te della Chiesa greca lo considera quale intruso.
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